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Cantico I - f 4. Ecce tu pulchra es, ami-
ca mea, ecce tu pulchra es; oculi tui co-

lumbarum.

COMMENTO

Bcce tu pulchra es, amica mea, eece tu
pulchra es; oculi tui columbarum,

Che signilica questo? Chi è che parla?
A chí parla?

Percltè un cornmento a questo aersetto.
proprio nelLa Nòtte del- Natale del Si-
gn,ore?

Non ho fiducia alcuna nella mia paro-
Ia, e se non rni aggfttppo aIIa Parola di.
Dio. un puoto imnenso mi circonda; so-
no corne uno che brancola angosciosa-
rnente nelle tenebre, inuoeando aiuto.

Mentre a darmí sieurezza, Iuce. e gioia,
basta una paîola d,ella Santa Scríttura.

E' iI Verbo d,i Dio : 'oet otnnia in lpso
constanto'.

Questa Parola dí Dio, iI Cantico. che
è iI Fiore d,ella Diuina Scritkra.

Ogní oersetto un m,istero. Ogni r)erset-
to un ntare di luce.

E' Ia ueglia etetna dell'Inearnazione.
La uigilia, ooleoo d,ire.
Come se iI Padre losse impaziente d,i

darci il Figlio.
Una sofferenza patetna, una maternità"

15. Ecce tu pulcher es, Dilecte rni" et
decorus. Lectulus noster floridus.

ch'è durata dall'eternità fino all'Incarna.
zìone.

E' Io stesso Verbo, che rapito e quasi
sorpreso d,alla grandezza d,el Mistero, sa-
luta la sua urnanità, frutto naturato e
còho dallo Spirito Santo nel chiuso giar-
dino della Vergine María.

Un'um.anità, ch'egli d,iehiara ripetuta-
mente bellissima, chiamandola urnica, o-
norandola conLe sposa e circondandola d,i
mille faaori.

Siamo, dunque, pienarnente nel clima
Iiturgico del Natale e l'inaito a oenire ed.
a piegare il ginocchio d,aoanti aI Yerbo
Incarnato non potersa essere piìt effieace.

*

Voi sentite, nel lremito del corpo e nel-
la commozione dell'anítna, che iI miste-
ro è uostro.

L'inearnazione è aostra.
Fíno aI punto, che ognuno dí uoi è qua-

si un l/erbo Incarnato,
' Voi portate un corpo. ch'è degno d.el

m.qssíîno rispetto e della aenerazione più,
profond,a,

Come se fosse iI coipo dí Dío!
E lo síete.
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L'applicazione, dunque, d,el Cantico aL
la celebrazione Natalizia e alla oita crL
stíanao è euidente,

E' una riaelazione.
E' un rnistero.
Come lo è tutta la Santa Liturgia,
Ecco : Ia fonte è aperta; potete attin-

gere a piena boccao a pieno cttrore) a pie-
no gaudio.

Venne proclatnata la bellezza della
Chiesa,

La bellezza della Madre
La sua d,uplice bellezza: interiore ed,

esteriore.
Per questo, il grído risuona due aol-

te: Ecce tu pulchra es, ecce tu pulchra
es!

L'interíore bellezza, sopratutto.
"Omnis gloúa eius liliae Regis ab in-

frrs. Ps. 44.14.
Una bellezza puranente esteriore, è fu-

gace e dannosa.
"Vana pulchrítudooo.
Conoscete Io stile tuÍnano, la línea tèr-

rena? "Pulchrítudo, causa amoris,,,
La bellezza, causa doamore.
Mohi sono tratti in inganno e gettati

nella rouina.
Dietro la lragilissíma pa.rete d,una for.

,na^ staao per díre d.'una d,eformazione e-
steriore, un uuoto ímmenso, un pianto
sconsolato, danní forse irreparabili.

Lo stile e Ia linea diuina? ,rAntor, 
ca,u,.

su pulchritudinís".
E I'amore, che rende tutto bello ed, ac-

cetteuole,-
Anche I'amore unl,ano, quandrè sincero.
Ma l'arnore díuino!...
Dio è origine e causa d,ogni bellezza.

- Un lebbro.so, straecío e ríliuto d.el mon-
do,-r.íaestito di grazia è la óreatura piìt. a_
mabile, Ia píù bella aglí occhí stissí rli
Dio,

"Relormabit corpus humílitatís no-
strae, configuratutn corpori claritatis suae.
Phit. 3. 27.

Uno slarzo principeseo potrebbe anche
ricoprire le ributtanti piaghe del pecca.
to... ,na nulla d.i piìr onibile.

Un male infinito!
Questa Ia linea della uera bellezza:

o' Surnma animae pul,chritudoo justitia"
aug-

Due linee: la grazia e la gloria.
Unounica linea d.'infinita bellezza: dal-

la grazia alla gloria.

*
llluouo i passi e tendo l'orecchio.
Yorrei stetnperare iI uersetto a lode

della Vergíne Maria.
Stemperare?
Sì, come un unguento ed, una carezzú

sul uoho della Madre mia.
. " Qualis societas, totus pulchet totam
pulchram sibi soeiat! Ego totus pulcher,
et tu totú pulchra. Ego per naturatn, et
tu per gratiam. Ego totus pulcher, quia
totum quod pulchrum est, in me est. Tu
tota pulchrat euia nihil quod, turpe est,
in te est. Pulchra in corpore, pulchra in
rnente. In corpore pulrchram te facit inte-
gritas ahgínitatis; in mente pulchranl ex-
hibet uirtus humilitatis. Tota ergo pulchra
e$: cotpore niaea, rnente sineera. Nec
aliam taLen decebaf; nec alius tali in-
ueniri poterat. O d.ígna digni, formosa
pulchri, munda incorrupti, excelsa Altis-
sím,i, lJlater Dei, Sponsa Re,gis aeterni.
(Hugo Vict.).

Quale amore, quale unione!
Il Bel,lissimo arna e sposd Ia Bellissima!
Lui, bellissirno per natura; Lei, bellis-

sirna per grazía.
Bellissimo; perchè tutto ciò che è bello.

è in Lu.i.
Bellissima, perchè immacolata dalla

sua Concezione: Pulchra in corpore, pul-
chra in rnente. NeI corpo, per l'integritù
uerginale; nell'anima, per Ia sua umiltà.

Veramente bellissímaz Corpore nioea,
mente sincera.

Un corpo niueo, un'anima semplice.
O dígna dígni!
Al Bellissimo non conueniaa che la Bel-

lissima, nè si poteaa ttoadre un altro, ehe

losse degno di Lei.
O degna di Colui ch'è degno!
O bellissíma per Colui ch'è bellissimo!
O puríssima, per Colui ch'è santissi-

mo!
O altíssima per I'Ahissimo!
O Madre di Dio!
O Sposa ìlel Re eterno!

'*
Ancora Ia ooce d,ello Sposo. -,/
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OCULI TUI COLUMBARUM.

I tuoi occhi, come quelle delle co-
lombe.

O meglio: i tuoi occhi, corne due co-
Iombe.
. AI posto ileglí occhi, due eolombe!

Che cosa si può dire?
Alla Vergíne Mafia:
'o Vulnerasti cor rleurl in uno ctine

colli tu,i; in uno oculorum tuorum, Cant.
4,9. IIIos tuos misericordes oculos ad nos
conoerte (Ant. Salve R.).

L'occhio è iI rillesso dell'anima.
Mostramí i tuoi occhi, e tí d.irò chi sei.
Un occhio puro è un lago di luce; un

inaíto aIIa preghiera e alla contempla-
zione.

(Jn occhio opaco, spento, tleprime e sof-
foca. 

o' Se iI tuo occhio non sarà sempli-
ee. tutto in te è tenebroso '0. Lc. XI. 34.

La aoce d.ella Sposa.

Ecce tu pulcher es. Dilecte mi. et deco-
rus. Lectulus noster floridus. Cant. I. 15.

Perchè a me tanta lode, se Tu solo ne
sei degno?

Tu seí Ia fonte ínesausta d,ella bellezza.
Esclama S. Bernardo : Quanto seí bel-

Io nella tua naturú diuina, e quanto d,e-
gno doonore nella tua perlezione umana!

Quanto sei bello ai tuoi Angeli, o Si'
gnore Gesù, nella forma di Dio, nel gior-
no d.ella tua eternità, neglí splendori del-
la santità príma dello spuntare della lu-
ce; Tu splendore ed immagine della so-
stanza d,el Pad,re, candore di aita eterna
giammaí mínimarnente ofruscato !

Quanto seí degno d'onore peî tne, o
mio Signore, anche quand,o sembri rinun-
ciare aI tuo onore!

NeI tuo annientamento, quando la tua
luce, che non aiene rnaí meno, semb"raua
spenta, proprío allora apparue maggior-
mente la tua pietà, maggiortnente rìlulse
la tua carità ed, irrad,íò Ia tua grazia,

Tu, la chiarissima stella, spuntata da
Giacobbe.

Il lumínoso fiore, uscito dalla rudice di
.Iesse.

Il giocondo lume nelle mie tenebre, ue-
nuto dall'alto deì Cieli.

Stupendo ed ammirabíle tu sei nel tuo
potere d,iuino, nella kta concezione irn-
macolata, nella tua nascita aerginale, neL
la aita innocentissima, nel bagliore dei
miracoli, nella ríaelazione deí tuoí mi-
steri.

O sole di giustizia, risorto d,al prolondo
della terra, dopo il tuo aureo tramo.nto !

Bellissímo nella tua ueste putputea e
nell'ingresso glorioso negli altissimi Cieli.

Comeo per tutto questo, le rnie ossa non
grideranno: Signore, chi è simíle a Te?

" A noí credenti 
- 

díce S. Agostino 
-uenga incontro dappertutto Io Sposo bel-

lissimo...
Bello questo Sposo in Cielo, bello sulla

terra, bello nella Vergine, bello nella sua
infanzia, bello nei miracolio hello nei fla-
gelli, bello quando chiama alla aita, bel-
Io incurante della morte, bello nella mor-
te, bello nella Croceo bello nel sepolcro,
bello in Cielo, bello per chi lo conosce
e Io ama ".

Siamo alla fonte d.ella bellezza: Dio!
Il Verbo iatto carne!
Una bellezza urnana- nascosta nella bel-

Iezza diuint.
Lina bellezza diuina, nascosta nella na-

tura ltmana.
Un corpo ttqsumanato.
Il tempio della luee.
Una purezza, che anticípa i gaudii del-

Ia risurrezione,
Seneca ha potuto scriuere: Virtus ma-

gnum decus est, et suunl, cotpus conse-
crat.

La airtìt, è il massino decoro che si pos-
sa d,esiderare, e la d,iuentare sacro il cor-
po stesso di chi la esercita.

E Tertulliano ! La bellezza non è d,a
condannare in se stessa. essendo u,n acco-
stanento aIIa lprma ed, un riflesso della
Diuina bellezza; è una specie di ueste ur-
bana e lestiua del corpo.

Perchè, allora, sottopome tíolentemen-
te iI corpo a quelle penose deformazio-
ni, che tanto Io auuiliscono e lo afflig-
gono?

"Aggróppati al Cristo !".
Per te si è latto tem,po; perchè 'tu di-

uentassi etetno.



Crtr,mnr-u Cnrsrr.c.Nl

Portiamo la mortalità della carne'e gíti
pregustiamo Ia futura immortalità ( Arg)

*
Passi,amo al commento dell'ultima pat-

te del Dercetto.

Lectulus noster floridus.

" Lectulus " è un aezzeggiatiuo e uuol
dire lettino.

" Lectulus noster" : Mistero d'ineffabi-
Ie condiscendenza, che ui sia un unico
lettino per lo Sposo e la sposa' Dunque:
un talamo nuziale.

" Floríd,us o' : cioè fioritoo coperto di
fiori: Nell'e.braico : ombrosoo aaaoho e

qu,asi nascosto nell' om,bra.

Quale letto ! Quali delizie !
Deae intendersi dell'umanità d'i Gesìt.

Quell'umanítà, ch'egli assunse per un du'
plice uso, corne serue per un duplice uso
il letto. Può essere un torrnento per l'am'
malato, ed è un riposo per il sano.

Cosi l'umanità di Gesit è stata per lui
il calice di ogni atnarezza prima della
passione, un riposo perfetto dopo la re-
surrezione.. E per questo, che il Cantico
dice elegantemente: o' Il nostro lettino è

fiorito ".
A Natale fi.ori la aita.
Quella aíta sfiori nella morte; rifiorì

nella rísurrezíone, Eo la testimonianza del
salno. "Rifiori la rnia carne" Ps. 27.

Percltè " un piccolo letto"?
Perchè l'abbondanza delle diuine con-

solazioni, nella aita presente aiene come
trattenuta dalle riae della fede.

E' un lettino, tutto aDuolto nell,'onbra.
" Videmus nunc per speculum in aeni'

gnxate, tunc auten facíe ad facièm " I Cor.
XIII'

Allora: Gli occhi negli occhi!
Cuore a cuore!

" Síc erit in fine sine fine " 4rg.

Non lt.o, dunque^ perduto di aista il Mi-
stero Natalizio.

Se maio m'ha abbagliato iI troppo splen-
dore.

O Gesi,t, qu.anto sei bèllo ed amahile,
nell'umile lettino d,ella tua mangiatoia!

L'Llnigettito del Padre. pieno rli grazin
e di xerítà!

O XIaria, i tuoi occhi, i tuoi occhi...!
ff anno rapito iI cuore a Dio!
O Giuseppe, d,ettami continuam,en,te i{t

legge del silenzio, e dimmi che non c'è

ftore píù bello di airtìt, in tutto il Para-
díso.

*

Non ho climentieato, che si ,o".àglr"
in questa nòtte Santa il lrutto d.ella San-
ta Missione.

Clte r;i sarà d,i meglio, se potrò srrssrrr-
rare all'orecchio d,i ciascuno dí aoi. tra-
sfigurato d.alla grazia: Che bellezza? Che
grandezza? Che gloría?

Eccoci nel cuore del Mistero e nella no-
uità eterna della Santa Liturgia:

Per te, Gesù s'è fatto tempo, perchè tu
diuentassi eterno.

Per te ha aissuto corne uorno, perehè
tu aiaessi come Dío.

Per te s'è latto uotno. perchè tu, tlit,en.
tassí Dio.
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